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A cena con il fratello che spezza l'amore

Quando mi sono addentrata nella lettura di questo testo ho avuto come l’impressione di essere di fronte all’oceano: quello che riusciamo a prendere è solo un poco d’acqua, e quello che dirrò stasera è solo quella poca acqua che sono riuscita a prendere io.

Dai primi versetti si capisce che Gesù ha una grandissima consapevolezza di ciò che vuole fare: la minuziosità nel dire dove devono andare, chi incontreranno. Sembra quasi che Gesù abbia preparato questo momento. E questo momento è l’ultima festa che Gesù farà coi suoi amici. Ma il contesto di questa festa non ha proprio niente da festeggiare. Prima di tutto perché i suoi amici lo tradiscono e lo tradiranno e secondo perché è l’ultima cena che compirà coi suoi. Quindi, in un certo senso sarebbe stato più opportuno che Gesù avesse avuto un atteggiamento di rimprovero, di richiamo verso i suoi, forse anche, come avremmo fatto noi, a creargli dei sensi di colpa annunciando il loro tradimento. Ma ciò che è scritto in questo testo va in una direzione ostinata e contraria a tutto quello che noi facciamo e avremmo fatto. 

Era la festa di Pasqua che è la festa della liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù d’Egitto, questo passaggio straordinario del mare per fuggire dalla schiavitù e per poter entrare finalmente in una propria terra. Gesù come tutti gli ebrei ha festeggiato tante volte questa festa, festa in cui c’è una convivialità, un mangiare insieme, e gli alimenti di questa festa sono il pane e il vino, e proprio mentre mangiano, Gesù prende il pane, lo spezza, lo da ai suoi amici e dice “prendete questo il mio corpo”, e poi prende il calice e dice “questo è il mio sangue: sangue dell’alleanza versato per molti”.

La prima cosa su cui mi voglio soffermare sono gli elementi che compongono il pane  e il vino. Pane e vino che anche noi prendiamo. Il pane è il frutto del grano che marcito nella terra diventa spiga e la spiga macinata e lavorata all’acqua e al fuoco diventa pane, nutrimento. 

Mentre il vino è il frutto della vite, che come tutte le piante deve affondare le proprie radici nel profondo della terra per potere dare lo stelo, il tronco, i tralci e il frutto, e il frutto spremuto darà questo nettare che amiamo e gustiamo.

Quindi per prima cosa quella che chiamiamo l’eucarestia, il cui significato è ringraziamento, viene compiuta nel contesto di una memoria, di una festa e con gesti semplici, con cose naturali e accessibili a tutti.

Chissà quante volte questo gesto comune dello spezzare il pane è stato fatto, la cosa meravigliosa è che in questo gesto comune Gesù mette un significato nuovo. Noi siamo abituati a fare i gesti in modo ripetitivo senza dare un nostro significato alle cose. Le diamo per scontate. E invece Gesù in questo gesto che ha un significato per quella festa, da il suo significato, gli dona un significato nuovo. Quindi Gesù è capace di unificare ciò che vive con quello che è e con quello che ha dentro. E’ per questo che prendendo quel pane azzimo e cogliendo cosa che sta vivendo, lo riproduce in un gesto che fa comprendere quello che ha nel cuore e che vuole compiere. Lo fa con poche parole e con gesti semplici. Cosa fa? Prende la direzione del Dio della vita, dà la sua vita, cioè rimane fedele ai suoi amici, li ama, per non farli morire nelle loro colpe con un amore che non è pretesa né aspettativa ma è un donarsi perché vuol fare conoscere quello che lui per primo vive e che vuole che tutti vivano: la consapevolezza di un padre, di un dio che è esclusivamente buono. 

Essendo poi una ultima cena, un ultimo pasto coi suoi amici, è anche una sorta di testamento. Il testamento sono le ultime parole, gli ultimi gesti di una persona, che magari noi abbiamo amato, e che ricordiamo perché negli ultimi giorni si dicono le cose che si hanno profondamente a cuore. Questo ultimo pasto ci dice che Gesù propone questo ultimo gesto e lo ripropone anche ai suoi amici perché anche loro possano fare ciò che sta facendo lui e quindi mettersi nella frequenza del Dio vivente, nella frequenza del Dio della vita, soprattutto per vivere la loro vita ma anche per far vivere gli altri, perché la morte non abbia il sopravvento e non sconfigga la vita.

Quante volte diciamo come ci sappiamo donare e che cosa noi facciamo per gli altri, per i nostri figli, per i nostri genitori. Quante volte diciamo io do tutto a coloro che mi sono intorno, ma in questo dire c’è un senso di insoddisfazione perché non ci sentiamo ricambiati per le aspettative che abbiamo. Allora quanto in questo donarci, ci sono aspettative, possesso e controllo? Anche nel fare il bene. Si fa presto a dire “io mi dono”, ma in questo dono quanto controllo c’è Quanto controllo tu vuoi avere sull’altro? Quanto possesso?

Il gesto che fa Gesù ha una valenza quasi di incomprensione, per gli ebrei era una cosa assurda che uno faccia bere il proprio sangue, per Gesù però non può essere ciò che non è. Con questo gesto Gesù sta dicendo “io non vi possiedo , io non vi controllo ma io sono così: fedele a voi e vi amo e faccio questo perché io sono questo e se volete imparate da me. Io mi faccio pane per nutrire questa direzione, io mi faccio mangiare perché ognuno di voi possa farlo nella sua vita perché questo è ciò che fa vivere”

Noi forse ci siamo per questo: innanzitutto per vivere e imparare ad amare. 

Allora l’eucarestia non è un rito ma è la scelta di ringraziare la vita e di confermare la direzione di farsi pane per l’altro, e l’altro pane per noi.

Quindi chi ha fiducia in quel gesto che Gesù ha fatto ha bisogno di forza e di sostenersi in questo cammino ed è per questo che ognuno di noi non dovrebbe mai rinunciare all’eucarestia, per non dire che l’eucarestia deve essere per tutti.

Nei primi secoli l’eucarestia non era il rito a cui noi oggi siamo abituati a partecipare ma era una condivisione di cibo, tutti coloro che credevano in Gesù si raccoglievano e ognuno portava qualcosa da condividere secondo le proprie possibilità e stavano insieme per ricordare questo ultimo atto di Gesù. In un certo senso l’eucarestia è proprio una condivisione, un condividere ciò che si ha ma anche ciò che si ha nel cuore, proprio come quando ci troviamo e ognuno porta qualcosa ce ne è sempre in abbondanza per tutti e nessuno torna a  casa a mani vuote, ma  a mani piene. Questo ci dice che la condivisione è proprio qualcosa che crea una moltiplicazione più che una divisione e il contrario della condivisione è tenere tutto per sé, essere gelosi di ciò che si ha e si crede di possedere. Se noi ci teniamo tutto per paura di perderlo, lo perderemo.

Il contesto dell’eucarestia è un contesto di condivisione proprio della mensa, e Gesù è stato criticato perché condivideva il cibo con tutti, con tutti quelli con cui non doveva condividerlo perché impuri, peccatori, non religiosi, per questo è stato accusato di essere un mangione e beone, un impuro e questo perché Gesù apriva la mensa a  tutti, e capite bene che anche questa ultima cena è stata una cena condivisa non con i puri, con quelli perfetti ma con questi suoi amici fra cui, ricordiamo che quando disse che uno di loro lo avrebbe tradito, ciascuno si è domandato se fosse lui, quindi nessuno si sentiva esente dal tradimento di Gesù.

Quindi per chi è l’eucarestia? Per tutti coloro che si sentono bisognosi e vulnerabili. E vanno non perché sono in regola ma perché hanno bisogno di imparare ad amare, cioè a non morire e a non far morire l’altro. Ogni volta che viene celebrata l’eucarestia il sacerdote dice “questo è il mio corpo questo è il mio sangue”. Queste sono le parole dette da Gesù, ma sono parole che anche noi, se vogliamo, possiamo dire. A chi possiamo dirle? Ai nostri amici, alle persone che abbiamo accanto, al compagno/compagna, ai figli ma anche al mondo, allargando la cerchia dei nostri piccoli mondi. 

Ho letto una cosa che mi è piaciuta molto che dice:

quelle parole sono anche le mie parole che posso dire ai miei amici, sono le parole che lo sposo dice alla sposa: 

“questo è il corpo che tu ami, il corpo che tu incontri, che ti rassicura  e che ti tranquillizza.

Il corpo che si prenderà cura del giardino dei tuoi figli e anche di te. Prendilo mia sposa, con i suoi limiti e le sue difficoltà. E lei dice a lui: prendi mio compagno, questo è il mio corpo. Questo è il corpo che tu tocchi, che tu baci, il corpo dell’amore, il corpo che ha bisogno di te, che ti sta vicino, che a volte si arrabbia, il corpo della persona con la quale tu hai scelto di condividere la vita. Prendilo così com’è, compagno mio, con i suoi limiti e le sue difficoltà, con i suoi alti e i suoi bassi.

E di nuovo lui dice a lei: prendi questo è il mio sangue, la passione, l’ardore, la forza, il coraggio e la stabilità. Questo è anche la sofferenza, il pianto, la fatica, prendi e bevi anche questo. Accoglilo, accettalo e amalo. 

E lei dice a lui: prendi questo è il mio sangue, il sangue di ogni mese, la mia vita, il sangue di tuo figlio, la gioia di vivere, di conoscere la tenerezza. Questo è anche il mio dolore, la sofferenza, il pianto, la fatica, prendi e bevi anche questo. Accoglilo, accettalo e amalo.”

Perché come facciamo a vedere in un pezzo di pane Dio, se ci è difficile vederlo nell’altro? (Madre Teresa) Quindi l’eucarestia non è solo il momento della messa, ma l’eucarestia si compie anche in una cucina dove si mangia tutti i giorni, l’eucarestia si compie anche quando noi permettiamo di essere mangiati, e quindi di donarci, corpo e sangue, quindi di donare la nostra vita, e permettere all’altro di bere e mangiare alla nostra vita. Non una vita eccezionale, ma la nostra. Qui non si tratta di persone con doni o meriti eccezionali, ma si parla di persone che non tengono la vita per se stesse, ma hanno fiducia che donando ciò che hanno, l’esperienza della loro vita, questa vita si moltiplichi non solo per se ma anche per il mondo. 

Io credo che questo cambio di mentalità in ottica eucaristica sia molto importante, in questo tempo in cui ci pare che più ci chiudiamo meglio ci difendiamo, in realtà più ci chiudiamo più moriamo, a noi stessi, alla vita e al mondo. 

Quindi ogni volta in cui io sento quelle parole del vangelo “questo è il mio corpo, questo è il mio sangue” so che non è solo il donarsi di Gesù, ma anche il mio donarmi al mondo.

Forse tanti di noi, hanno fatto della loro vita un dono, uno spremersi, ma il risultato è una spremitura che ti lascia senza forza, quasi senza fiducia in se stessi, senza autostima. Vedete Gesù anche nell’incomprensione degli altri, ha compiuto ciò che aveva scelto profondamente. E sicuramente non aveva scelto questo per compiacere gli altri o per avere riconoscimenti, ma perché questo è lui, è l’Io sono, che è la caratteristica di Dio, che è questo Io ci sono sempre, Io sono fedele, creo un’alleanza che non si interromperà mai.. noi interrompiamo l’alleanza, le relazioni, e le nostre promesse, Dio non interrompe mai questa alleanza, Dio è sempre alleato dell’uomo. 

Quindi vivere una vita eucaristica, non vuol dire andare in chiesa tutti i giorni, ma vuol dire vivere cercando di fare della propria vita un dono d’amore. E’ come se ognuno di noi potesse dire all’altro:  mangia, riposati, curati, abbeverati al mio corpo e alla mia casa. Se io non posso dire a nessuno: questo è il mio corpo per te, che vita è? Come si può vivere senza donarsi a qualcuno o a qualche cosa? 

Se io non posso dire “questo è il mio sangue” cioè la mia fatica, la mia lotta, il mio amore, che vita è? Se non posso esprimermi e dare ciò che ho nel più profondo, quale durezza di vita, quanta poca vita c’è!

Il pane come il vino sono fatti per essere mangiati. Se noi teniamo alla nostra vita come qualcosa di cui siamo gelosi, come ad un possesso, ad un diritto, non permettiamo che la nostra vita possa essere mangiata. 

Il pane se lo teniamo in un cassetto diventa secco, ed è immangiabile. Il vino se non lo beviamo diventa aceto. La vita in un certo senso è fatta per essere data, ma data con questo senso, in questa direzione d’amore, che non è buonismo, non è la mia morte per la vita dell’altro, ma è la mia vita per dare vita. 

Quindi la felicità e la pace profonda non sono nient’altro che ritornare a ciò per cui siamo qui, per cui siamo viventi, è poter dire: questo è il mo corpo, questo è il mio sangue, mangiatene e bevetene.

Canzone: Jovanotti “ l’amore si dà”


- 3 -


